
Non temete quelli che uccidono il corpo

Gesù sa bene che l’annuncio del vangelo porta con sé la persecuzione. Di conseguenza, nel discorso missionario, esorta con insistenza i suoi discepoli a non avere paura. Sa bene che la paura facilmente s’insinua nel cuore e rischia di paralizzare la missione. Le ragioni che originano la paura sono molte. Certamente la paura principale riguarda il destino dei messaggeri: «E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima» (Mt 10,28). L’indifferenza, l’ironia, il disprezzo, la persecuzione che nei casi più drammatici conduce perfino alla morte, di quanti rifiutano e osteggiano il vangelo non sono facili da sopportare. La storia del cristianesimo è sempre stata anche storia di persecuzioni. I profeti dell’Antico Testamento sono stati rifiutati e perseguitati, Gesù è morto sulla croce, gli apostoli sono morti martiri, ogni secolo cristiano ha avuto le sue persecuzioni e i suoi martiri. Anche oggi i cristiani sono violentemente perseguitati in molti paesi. Perché l’annuncio di un messaggio di pace e fraternità incontra così tante e violente resistenze? Spontanea sorge la domanda: «Chi me lo fa fare?». Una paura di questo tipo si combatte solamente con una grande fede nella vita eterna. In rapporto alla vita definitiva nel regno dei cieli tutto diventa relativo, anche la vita fisica. Il discepolo di Gesù può dare la vita per testimoniare la sua fede anche di fronte alle persecuzioni più violente e drammatiche perché sa che niente e nessuno può interrompere la sua comunione con Dio. Il sangue dei martiri è sempre stato nel corso della storia della Chiesa seme fecondo di nuovi cristiani, proprio perché non si rimane indifferenti di fronte a chi ha il coraggio di morire per la sua fede.

Nei paesi occidentali oggi abitualmente non ci sono rischi di persecuzioni cruente a motivo della fede. In questo contesto facilmente possono spuntare altri tipi di paura. C’è una paura che nasce dall’apparente disinteresse della maggior parte della gente nei confronti del vangelo. I discepoli potrebbero lasciarsi vincere dalla paura che il messaggio di cui sono annunciatori non sia efficace: «Come possiamo arrivare a tutti? Abbiamo l’impressione che il vangelo sia veramente accolto da un esiguo numero di persone. Alla gente interessano altri messaggi, il vangelo rimarrà sempre un messaggio per pochi intimi». Chi ragiona in questo modo, facilmente si scoraggia e rinuncia alla missione, magari rifugiandosi in un cristianesimo per pochi eletti che assume i tratti della setta. Questo tipo di paura si vince soltanto ricordando che il vangelo è l’unica parola assolutamente indispensabile agli uomini. Ed è Parola sempre efficace, molto al di là della consapevolezza che lo stesso missionario può avere. La sua verità e la sua forza certamente si manifesteranno, non per i meriti di coloro che l’annunciano ma per la sua origine divina. Non tutti possono comprendere sempre e subito tutto. E tuttavia alla fin fine ciò che è davvero indispensabile è far risuonare comunque l’annuncio del vangelo: «Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze» (Mt 10,27).

La paura talvolta nasce e cresce nella persona che si sente sola, indifesa, abbandonata a se stessa. Il sentirsi soli nell’affrontare le difficoltà della vita e, nel caso specifico, della testimonianza cristiana, facilmente conduce alla rassegnazione se non addirittura alla disperazione. Solo chi scopre l’amore misericordioso e provvidente di Dio vince la paura che nasce dalla solitudine. A Dio, creatore e padre, nulla sfugge e ogni sua creatura gli sta a cuore, soprattutto gli uomini suoi figli prediletti: «Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!» (Mt 10,30-31).

Il discepolo di Gesù non deve temere né la persecuzione, né l’indifferenza o il disprezzo della gente e neppure il senso di solitudine. Deve esclusivamente temere chi ha il potere di uccidere l’anima, deve quindi temere il peccato. È sempre grande il rischio di lasciarsi travolgere dal peccato, magari quasi senza accorgersene. Riscoprire il senso del peccato, imparare a riconoscere le insidie delle tentazioni sono compiti oggi particolarmente urgenti se non si vuole correre il rischio di lasciarsi uccidere l’anima e di conseguenza di rendere insignificante l’annuncio del vangelo.

Si racconta che un cortigiano – che aveva servito per cinquant’anni il suo principe – fu visitato dal suo signore durante una gravissima malattia. Il principe, che amava molto il suo servo, gli domandò se poteva fare per lui qualcosa: chiedesse pure liberamente, senza timore di rifiuto. Allora il moribondo disse: «Sire, desidero soltanto che mi prolunghiate di un quarto d’ora la vita». «Tu mi chiedi l’impossibile! Chiedimi qualche altra cosa, se vuoi che possa esaudirti» rispose il principe. L’uomo, profondamente angosciato, sospirò: «Che delusione… Vi ho servito per cinquant’anni e non potete darmi un quarto d’ora di vita! Se avessi servito altrettanto fedelmente il Signore, ora mi darebbe non un quarto d’ora ma un’eternità di vita felice». Detto questo spirò.

(P. D’Aubrigy (a cura di), Il libro degli esempi, cit., p. 145).

Ognuno deve seriamente domandarsi chi sia il suo “padrone”. Cosa ci sta veramente a cuore? Quali sono i motivi, gli interessi che orientano e guidano le nostre scelte?

Il coraggio cristiano, capace di vincere ogni paura e di affrontare ogni difficoltà, nasce dalla certezza dell’efficacia del vangelo, dalla fede salda nella vita eterna e dalla serena consapevolezza di essere amati da Dio. Anche a proposito della vita di ogni uomo non c’è nulla di nascosto che non debba essere svelato.

Il Rabbi di Ger disse una volta: «Perché l’uomo ha paura della morte? Eppure egli va da suo padre! L’uomo ha paura del momento in cui dall’aldilà abbraccerà con l’occhio tutto ciò che gli è accaduto sulla terra».

(M. Buber, I racconti dei Hassidim, cit., p. 595).

Il momento della morte e del conseguente giudizio di Dio sulla nostra vita sarà appunto il momento in cui tutta la nostra vita verrà svelata. Per non avere paura quando arriverà questo momento, dobbiamo da subito strappare la nostra attenzione dal giudizio degli uomini e rivolgere la nostra attenzione al giudizio di Dio.

Don Marco Andina
Il CORAGGIO della FEDELTA’

Chi è veramente fedele alla vocazione cristiana deve mettere in conto l’esperienza dell’ostilità, che è la conseguenza del fatto che il Vangelo vuole offrire un serio progetto di vita per il nostro tempo, non con ingerenze clericali (assolutamente estranee al Vangelo), ma con l’adesione convinta a valori fondanti di ogni convivenza veramente umana. Testimoniato con franchezza, il Vangelo diventa un fatto scomodo, perché contesta progetti alternativi e mette ogni uomo di fronte alla sua coscienza.
Per questo la testimonianza cristiana esige molto coraggio.

Impegnarsi nella linea evangelica significa, nella vita, incontrare molte incomprensioni, perché coloro che vogliono approfondire il senso della loro fede e del loro impegno si renderanno presto conto che le esigenze del Signore sono di segno diverso, talora addirittura opposto, rispetto allo stile di vita dominante.

La conversione, a cui il Signore continuamente chiama, è un impegno arduo, perché costringe ad andare controcorrente, mentre gli uomini abitualmente preferiscono un comodo conformismo, soprattutto quando hanno raggiunto una posizione sociale accettabile e garantita. Dicono: «L’onestà è un rischio, l’onestà non paga».

Essa viene confusa con la dabbenaggine. Si pensa che possa sbarrare strade, invece di aprirle, che possa far perdere soldi, compromettere una carriera, mettere comunque in condizioni di inferiorità, perché gli uomini, per difendersi da uno stile di vita giudicato controproducente se non pericoloso per i propri progetti, non esitano a punire la coerenza morale di chi non sta al gioco.

Il Signore invita con insistenza al coraggio: «Non temete, non abbiate paura di coloro che possono uccidere il corpo, ma non possono uccidere l’anima» (cfr. Mt 10,28). La loro ostilità può solo toccare gli aspetti periferici dell’uomo, non minacciare la sua coscienza, la vita profonda. E tuttavia, siamo sinceri: questa prospettiva non è facile. Spesso può portare al limite dell’eroismo. L’esperienza di Geremia (prima lettura) è molto significativa: egli prova la tentazione di piantare tutto: «Sentivo l’ostilità di molti. Non parlerò più nel nome del Signore» (cfr. Ger 20,10). Nel clima culturale di oggi il cristianesimo non è di moda. La grande moda, oggi, è l’ideologia della libertà radicale, dell’individualismo senza preoccupazioni etiche.

Chi professa con coerenza la fede evangelica è guardato con diffidenza e ostilità, perché è un uomo scomodo, che disturba.

Noi di questa diffidenza dovremmo sentire l’orgoglio, non un senso di inferiorità, ma la fierezza di essere diversi. Dovremmo piuttosto provare disagio quando ci accusano di insignificanza, di mancanza di iniziativa e di coraggio, come ha fatto, per citare un solo esempio, il filosofo Maurice Merleau-Ponty, che ha scritto: «Il cristiano potrà aderire a una rivoluzione già fatta, ma non la farà mai. Egli non ha il senso dell’avvenire, deve aspettare che questo avvenire sia passato per aderirvi». È un’accusa pungente, che ci invita a riflettere.

Effettivamente i credenti danno spesso l’impressione di essere disorientati di fronte ai mutamenti di costume, ai fatti politici che chiedono atteggiamenti nuovi e coraggiosi. Hanno paura di rischiare, di perdere qualche cosa. Il facile conformismo e l’opportunismo diventano i condizionamenti più forti e pericolosi per la fede e per la libertà cristiana. Ci impediscono di essere una forza viva della storia. L’elemento serio che emerge dal messaggio evangelico è l’accettazione della contraddizione come normalità. È questa la forma di impegno richiesto dal nostro tempo. È illusorio pensare di vivere senza conflitti. Un cristianesimo che pensa di essere fedele al comandamento nuovo mettendo un velo ai conflitti non è un cristianesimo serio. I conflitti ci sono, non possiamo ignorarli.

L’amore che il Vangelo chiede non è un facile sentimento, è un principio costruttivo di una società più giusta. E chi vuole «una giustizia più grande di quella accettata dagli uomini della legge» crea conflitti, suscita contraddizioni, a cominciare da quelle dei cristiani benpensanti che dicono: «Tu sei un illuso, il mondo è segnato dal peccato e non c’è nulla da fare».

Questa rassegnazione non è evangelica, è tristemente ideologica (e comoda). Non dobbiamo, dunque, fuggire i conflitti. Dobbiamo piuttosto cercare di affrontarli con i criteri evangelici enunciati nelle «beatitudini»: la libertà dai nostri beni, la solidarietà con chi è più colpito dall’ingiustizia, la mitezza, la volontà di pace, il rifiuto del compromesso morale. Questa è serietà cristiana. Solo così i credenti potranno diventare una forza viva che costruisce il futuro ed evitare l’accusa di essere conformisti e insignificanti.

Chiediamo al Signore il coraggio di stare sempre tra questi instancabili costruttori del regno di Dio.

Ci vuole autentico coraggio per rimanere fedeli alla propria vocazione. Anche noi, come il profeta Geremia (nella prima lettura) sentiamo a volte la sofferenza legata alla nostra fedeltà e alla nostra coerenza («sono diventato oggetto di scherno») e proviamo la tentazione di arrenderci allo scoraggiamento e alla stanchezza. Ci affidiamo al Signore in questi momenti di umana debolezza, chiedendo di capire il diverso atteggiamento che ci chiede il Vangelo e che ci aiuti ad applicare nella vita di tutti i giorni le sue difficili parole.
Per la preghiera
Signore Gesù, il tuo invito a «dire alla luce»

e a «predicare sui tetti» ciò che la tua parola

ci dice nel segreto delle nostre coscienze

ci renda testimoni coerenti e coraggiosi

della «buona notizia» che tu vuoi far giungere

a tutti gli uomini.

Signore, il Vangelo ci chiama oggi

al coraggio della fede.

Anche se gli uomini hanno fatto di tutto

per renderla povera e innocua, la tua parola

ha sempre avuto l’accento inconfondibile

dell’intrepidezza e della libertà.

Essa non ha esitato a mettere in crisi

l’ordine che fa comodo agli uomini del potere

e continua a sconvolgere la tranquillità

delle nostre abitudini consolidate.

Concedici di saperla sempre accogliere

con coraggiosa disponibilità.

P. Piero Buschini S.J

Ger 20, 10-13; Sal.68; Rm 5, 12-15; Mt 10, 26-33.
«La santità non ti rende meno umano, perché è l’incontro della tua debolezza con la forza della grazia».   Francesco, Gaudete et exsultate, 34.

La sofferenza del giusto
Quando leggo le vite dei santi, mi colpisce un tema ricorrente: spesso, durante la vita, sono stai accusati ingiustamente, si sono ritrovati soli e incompresi. Tuttavia, se oggi sono riconosciuti come santi, vuol dire che in qualche modo hanno ricevuto giustizia, sia pure dopo la morte.

Mentre medito su quelle vite, penso però anche a tutti coloro che hanno sofferto in silenzio e che hanno conservato nel cuore la certezza della propria innocenza. Penso a tutti coloro che forse anche in questo momento vivono il dramma di accuse infamanti e false e ne portano con coraggio il peso. Questa grazia di rimanere in silenzio, percorrendo un calvario di mortificazioni, mantenendo lo sguardo sull’alba della risurrezione e cercando dentro di sé il la forza del perdono sono per me le caratteristiche che rendono santa una persona.

 

Una vita di prove
La possibilità della santità è costantemente davanti a noi, perché è il cammino stesso della vita che inevitabilmente ci mette alla prova. Le parole che ritroviamo nel testo del profeta Geremia (Ger 20,10-13) non sono insolite, ma costituiscono i tratti frequenti della vita di ogni uomo: la calunnia, la caduta che tutti aspettano, l’inganno di cui siamo vittime, la vendetta di chi prova invidia davanti al nostro successo. Quale vita non conosce questo vocabolario? Eppure è il modo in cui stiamo dentro queste prove che fa venir fuori quello che siamo.

Anche Gesù presenta ai suoi discepoli la vita come un’alternativa tra opposizioni tra cui scegliere: nascondere o svelare? Mantenere segreto o far conoscere? Tenebre o luce? Sussurrare all’orecchio o gridare sulle terrazze?

Le parole che leggiamo in questi versetti del cap. 10 di Matteo fanno parte infatti del discorso che Gesù rivolge ai discepoli prima di mandarli in missione: la vita si presenta così, come alternative tra cui scegliere.

 

Prendere posizione
Mettersi davanti a queste alternative è un test ideale per verificare quello che ci portiamo nel cuore. Come infatti ricorda sant’Ignazio negli Esercizi spirituali al numero 326: «Così pure il demonio si comporta come un frivolo corteggiatore che vuole rimanere nascosto e non essere scoperto». L’inganno peggiore è quello che mettiamo in atto con noi stessi, quando non abbiamo il coraggio di riconoscere il vero motivo delle nostre bugie, dei rancori, della brama di vendetta, delle gelosie che ci rodono dentro. Il demonio ci porta a fingere con noi stessi e a nascondere a noi stessi le vere ragioni del nostro comportamento.

Dove allora dobbiamo cominciare a fare luce? Non nella vita degli altri, come spesso un’ossessione pruriginosa ci spinge a fare, ma innanzitutto nel nostro cuore!

 

Rimanere nell’impotenza
I santi sono quelli che hanno imparato che oltre al corpo c’è anche un’anima: oltre a quella carne che inevitabilmente rimane ferita nel cammino in mezzo alle spine della quotidianità, c’è anche un nucleo più profondo, che rimane intoccabile. È il luogo della verità dove Dio ci incontra. È quello che solo il Signore vede e conosce. Ed è lì che si gioca la partita più importante, dove cioè possiamo arrivare a negare Dio o a riconoscerlo come Signore della nostra vita nonostante le prove, le fatiche e le umiliazioni.

Molte volte non possiamo fare altro che rimanere nell’impotenza, ma è proprio in questa fragilità che possiamo fare esperienza della grazia di Dio: siamo come passeri venduti per un soldo sul mercato della vita, dove quello che conta sono gli intrighi, le strategie, le amicizie giuste, le menzogne e le raccomandazioni…ma possiamo scegliere di metterci sotto uno sguardo diverso. Davanti a Dio nessuna vita è inutile, nessuna persona è senza valore. Le critiche e le ingiuste umiliazioni rischiano talvolta di farci perdere la stima verso noi stessi: ed è proprio lì che il Nemico vuole portarci, vuole farci credere che la nostra vita non serva a niente. La voce di Dio è ben diversa e ci ricorda invece che nel suo cuore noi abbiamo sempre un posto di figli amati. È a questa certezza che dobbiamo aggrapparci per non scivolare nel vortice del male.

 

Leggersi dentro
- Come ti sentiresti se oggi fosse svelato quello che ti porti nel cuore?

- Come reagisci davanti alle ingiuste umiliazioni?

 P. Gaetano Piccolo S.I.   Compagnia di Gesù (Societas Iesu)
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